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Confitarma e Assarmatori convergono 
sull’idea di estendere il Registro 
Internazionale 
Coccia ha proposto di adottare il modello greco aprendo anche alle società di ship 
management i benefici fiscali e contributivi  

 

Genova - La marina mercantile nazionale sta perdendo quota, gli armatori si sono divisi in 
due fazioni contrapposte, molti sono ancora alle prese con ristrutturazioni aziendali, le navi 
passano dalla bandiera italiana a quella maltese o panamense e l’indotto dell’economia del 
mare continua a indebolirsi in Italia. Le ultime statistiche diffuse dalla Confederazione 
Italiana Armatori (Confitarma) dicono che a fine 2018 la flotta battente bandiera italiana 
era scesa a 1.405 navi, in ulteriore calo del 2,9% (pari a 42 navi in meno) rispetto a un anno 
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prima. Un trend che pare ormai irreversibile da diversi anni e al quale urge porre rimedio 
per non disperdere un intero comparto. 

Le due associazioni di categoria remano in due direzioni diverse. Da un lato la 
confindustriale Confitarma (sorretta in primis da un player di peso come il Gruppo 
Grimaldi) va predicando una necessaria sburocratizzazione della bandiera italiana e il 
mantenimento del Registro Internazionale delle navi che garantisce agli armatori sgravi 
contributivi e un regime fiscale forfettario per le unità oceaniche. Dall’altro Assarmatori, 
neonata associazione aderente a Confcommercio e sostenuta dal colosso svizzero Msc 
(fondato e controllato dall’armatore di origini italiane Gianluigi Aponte) che spinge per 
estendere la concessione dei benefici fiscali e contributivi anche alle navi che impiega un 
numero elevato di marittimi italiani seppure battendo bandiera estera (comunitaria), come 
fanno le navi ad esempio di Msc Crociere. 

Una proposta di compromesso che potrebbe mettere d’accordo entrambe gli schieramenti 
l’ha lanciata Nicola Coccia, fondatore dell’omonimo studio fiscale nonché presidente di 
Gestioni Armatoriali, che a Genova, in occasione di un convegno intitolato ‘Shipping, 
innovation & finance’ organizzato all’interno di Port&Shipping Tech e della Genoa 
Shipping Week, ha suggerito di estendere i benefici previsti dal Registro internazionale 
delle navi non solo alle aziende armatoriale ma anche alle società italiane di gestione 
tecnica e commerciale delle flotte. “Se vogliamo che le compagnie italiane sopravvivano 
vanno riscritte le regole del gioco. Va creato un nuovo sistema di accesso a nuove formule 
di credito e finanza anziché assistere alla dispersione di energie in querelle personali o in 
incompatibilità fra gruppi” ha detto Coccia riferendosi in particolare ai contrasti che 
vedono il Gruppo Grimaldi contrapposto a Moby e a MSC.       

Posto che in Italia è già stata approvata una norma, voluta da Bruxelles, che ha imposto 
l’apertura del Registro Internazionale delle navi anche alle altre bandiere comunitarie e non 
solo a quella italiana (per la cui applicazione manca un regolamento attuativo del 
Ministero dei trasporti), Coccia con la sua proposta cerca di andare oltre: “Oggi le società 
di navigazione basate in Europa sono i beneficiari materiali del regime agevolativo ma 
anche le società navali di gestione sono destinatarie di questi benefici a condizione che 
assicurino la totalità della gestione dell’equipaggio e delle gestione tecnica assumendo dal 
proprietario l’intera responsabilità delle operazioni della nave”. 

Insomma l’idea dell’esperto fiscalista è quella di portare in Italia il modello della Grecia 
dove esiste una netta spartizione fra le società di capitali proprietarie delle navi e le società 
di gestione che gestiscono flotte sia di investitori nazionali che esteri trattenendo sul 
territorio tutto l’indotto occupazionale generato soprattutto per le funzioni di terra. Su 
questa proposta si è registrata un’apertura al confronto sia da parte di Confitarma che da 
Assarmatori, anche se il presidente di quest’ultima associazione, Stefano Messina, ha 
tenuto a precisare che attualmente non ci sono margini per una riunificazione fra le due 
anime dell’associazionismo e, anzi, ha rispedito al mittente l’accusa secondo cui la 
categoria non ottiene dalla politica risultati tangibili per via della scissione in atto.      



Sempre in tema di rilancio dell’armamento nazionale Lorenzo Banchero, presidente della 
società di brokeraggio navale Banchero Costa che ha appena celebrato mezzo secolo, ha 
suggerito di tornare a investire in navi con progetti che aggreghino più operatori “come 
avveniva nei decenni passati”. Anche perché, ha aggiunto, “la presenza e l’interesse dei 
fondi d’investimento verso lo shipping ci dimostra che i capitali per investire non 
mancherebbero”. 

Un’altra proposta innovativa volta a generare nuove operazioni d’investimento è stata 
messa sul tavolo da Fabrizio Vettosi, direttore generale di Venice Shipping & Logistica, che 
ha detto: “Oggi le banche non sono interessate tanto a raccogliere capitali, quanto semmai 
a gestire i patrimoni (wealth management). Noi dovremmo puntare ad attirare quei capitali 
facendo comprendere che un investimento nello shipping nel lungo termine è meno 
volatile di molti altri settori e che le navi talvolta sono come infrastrutture». Vettosi ha in 
mente il modello dei “club deal” che «raccolgono un certo numeri di individui o famiglie 
facoltose cui prospettare (ma senza alcun obbligo o vincolo) opportunità d’investimento 
nel settore dello shipping”. 
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